
Haazìnu: quando l’ammonimento diventa canto

 La Kabbalà insegna che le feste
 ebraiche formano come un
 unico corpo spirituale. Rosh
 HaShanà e Yom Kippur sono la
 testa, Succòt è il corpo, Pèsach
 è la mano destra, Shavuòt la
 mano sinistra, Chanukkà il
 piede destro e Purìm il piede
 sinistro. A Rosh HaShanà,
 quindi, il nostro lavoro interiore
 principale è legato alla testa. Per
 questo chiediamo di essere ‘La
 testa e non la coda’. La coda non
 guida: reagisce semplicemente e

 segue i movimenti dell’animale.
 Quando le nostre emozioni e le
 nostre azioni sono controllate
 dagli altri, dalle circostanze o
 da ciò che accade intorno a noi,
 stiamo vivendo come una coda.
 Le lettere della parola Israel
 formano l’espressione Li Rosh, “a
 me appartiene la testa”, oppure
 “io sono testa”. Ognuno di noi
 è un mondo intero, con una
 missione unica. Realizziamo
 questa missione quando
 prendiamo responsabilità,
 guidiamo la nostra vita e
 influenziamo gli altri attraverso

 le nostre scelte e il nostro
 esempio. Quando invece diamo
 la colpa ai genitori, al coniuge,
 agli amici o alle circostanze
 per le nostre azioni, cediamo
 questa guida e rinunciamo alla
 nostra posizione di “testa”. Una
 domanda che sarà utile porci
 ogni tanto è: sto guidando la
 mia vita, o sto lasciando che sia
 la vita a guidare me? Sono io
 a dare forma alle circostanze,
 o sono le circostanze a dare
 forma a me? Sto creando la mia
 direzione, o sto solo reagendo a
ciò che accade?

 Quando ci si comporta
 secondo quanto ci

 insegna D-O, Creatore
 e Guida del mondo,

 allora potrà realizzarsi
 nel modo più completo
 quello che è scritto: “Di

 ferro e di rame saranno le
tue difese (Israele)…” …

 che niente di indesiderato
 potrà entrare in essa: “I
 nemici non potranno

entrarvi.”
(13 Tishrei 5743)

 Dato il mese così ricco di feste,
 possiamo qui riportare solo alcune
 delle moltissime halachòt, che lo
riguardano:

 Rosh HaShanà:
  - alla benedizione di Hamozì, si

 intinge il pane nel miele, dopo di
 che, la prima sera, si intinge la mela
 nel miele e, dopo la sua benedizione,
 la si mangia dopo aver detto il “Iehì
razòn…”
 - la seconda sera, si posa un frutto
 nuovo sul tavolo e alla benedizione
 di “Shehechiànu”, dopo il Kiddùsh,
 si mette l’intenzione anche sul
 frutto, che viene poi mangiato, con
 la sua benedizione (compresa quella

 In una piccola città viveva un
 bambino di nome Motti. Ogni
 Shabàt andava alla sinagoga con
 suo padre, sempre con lo stesso
 cappello nero, un po’ grande per
 la sua testa, che lui sistemava ogni
 cinque minuti perché gli scendeva
 sugli occhi. Una mattina di Shabàt,
 appena arrivato, Motti appoggiò
 il cappello su una sedia e corse a
 prendere un sidùr. Quando tornò,
 il cappello era sparito. Motti
 guardò sotto la sedia, dietro la
 porta, vicino agli scaffali dei libri.
 Niente. “Qualcuno ha preso il
 mio cappello!” pensò, già pronto
 ad arrabbiarsi. Poi vide, dall’altra
 parte della sala, un signore
 anziano seduto con un cappello
 molto simile al suo. Motti gli si

 avvicinò deciso, ma prima di
 parlare notò una cosa strana: il
 signore teneva il cappello con due
 mani, come se fosse un tesoro,
 e sorrideva. “Che bel cappello,”
 disse piano l’anziano. “Mi ricorda
 quello che avevo tanti anni fa,
 quando andavo alla sinagoga con
 mio padre.” Motti rimase zitto.
 Il suo cappello, all’improvviso,
 gli sembrò meno importante del
 sorriso di quell’uomo. Stava per
 tornare al suo posto, quando sentì
 una voce dietro di sé: “Motti, che
 cosa ci fa il tuo cappello qui sotto
 il mio talìt?” Era suo padre. Il
 cappello non era mai stato rubato:
 era finito nascosto tra le pieghe del
 talìt. Motti arrossì, poi scoppiò a
 ridere. Alla fine della preghiera,
 andò dall’anziano e gli disse: “Sa
 una cosa? Il mio cappello non era
 il suo… però, se vuole, la prossima
 settimana posso sedermi vicino a

 lei.” L’anziano gli sorrise ancora di
 più. Da quel giorno, ogni Shabàt,
 Motti si sedette accanto a lui. E
 il cappello continuò a scivolargli
 sugli occhi, ma ormai non gli dava
 più fastidio: gli ricordava che a
 volte, prima di pensare male di
 qualcuno, basta guardare meglio.
 Anche noi possiamo imparare
 che non bisogna mai giudicare in
 fretta. A volte, quello che sembra
 un problema può diventare l’inizio
di una nuova amicizia.
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Un canto che risveglia la teshuvà
 La maggior parte dei versetti
 della parashà di Haazìnu — sei
 delle sette sezioni — è occupata
 dal canto di Moshè, conosciuto
 come il Canto di Haazìnu. I
 Leviìm cantavano questo canto
 di Shabàt nel Bet HaMikdash.
 Lo dividevano in sei parti, e ogni
 parte veniva cantata in uno Shabàt
 successivo, nello stesso modo in
 cui il canto è diviso per la lettura
 della Torà. Maimonide spiega
 perché il Canto di Haazìnu veniva
 diviso in questo modo: “...perché
 sono parole di ammonimento,
 affinché il popolo faccia teshuvà.”
 Ma i concetti di “ammonimento”
 e “canto” sembrano opposti.
 Come si può parlare di un “canto”
 di “ammonimento”? Il Canto
 di Haazìnu nel suo insieme,
 anche nelle parti che contengono
 parole di ammonimento, ha un
 tema centrale: tutti gli eventi che
 accadono al popolo ebraico sono,
 in ultima analisi, per il bene. Anche
 gli avvenimenti che sembrano
 essere l’esatto contrario del bene
 hanno lo scopo di avvicinare gli
 Ebrei alla Gheulà finale. In realtà,
 tutto ciò che accade nella vita del
 popolo ebraico è composto da
 passi e tappe che conducono verso
la Redenzione.

Shabàt Shuvà: il ‘ritorno’ più alto
 La parashà di Haazìnu viene letta
 nella maggior parte degli anni
 durante Shabàt Shuva, chiamato
 così perché cade nei ‘Dieci
 Giorni di Teshuvà’. Da questo si
 comprende che Haazìnu non è
 legata a questi giorni solo perché
 contiene “parole di ammonimento,
 affinché il popolo faccia teshuvà”,

 ma anche per il tipo particolare
 di servizio Divino e per il livello
 di teshuvà che caratterizzano
 Shabàt Shuvà. La teshuvà adatta
 ai giorni feriali è chiamata teshuvà
 tataà, “teshuvà inferiore”, mentre
 la teshuvà propria dello Shabàt è
 chiamata teshuvà ilaà, “teshuvà
 superiore”. In generale, la prima

 riguarda il pentimento per peccati
 concreti commessi nella pratica,
 mentre la seconda consiste
 nel ritorno e nell’attaccamento
 dello spirito dell’uomo a D-O.
 Durante i sei giorni feriali l’uomo
 è impegnato a elevare la realtà
 ordinaria alla santità; perciò anche
 la sua teshuvà si concentra sulla
 correzione dei peccati concreti:

 questa è la teshuvà tataà. Di
 Shabàt, invece, il lavoro materiale
 è proibito, e il servizio spirituale
 dell’uomo consiste nell’elevarsi da
 un livello all’altro all’interno stesso
 della santità. Questo è il compito
 della teshuvà ilaà: sforzarsi di
 avvicinarsi sempre di più a D-O.
 Questi due livelli di teshuvà sono

 diversi anche nel modo in cui
 vengono vissuti: la teshuvà tataà
 nasce da un cuore spezzato e
 contrito, mentre la teshuvà ilaà
si compie con “grande gioia”. 

 La gioia nascosta
nell’ammonimento

 Tutto questo si trova nel Canto
 di Haazìnu. Da una parte esso
 contiene “parole di ammonimento,
 affinché il popolo faccia teshuvà”;
 dall’altra è chiamato “canto”,
 espressione di gioia, ed era cantato
 dai Leviìm nel Bet HaMikdash. Il
 legame del Canto di Haazìnu con la
 teshuvà ilaà corrisponde anche al
 contenuto essenziale della parashà.
 Moshè ricevette il comando di
 scrivere il Canto di Haazìnu
 “affinché questo canto Mi serva
 da testimone per i figli d’Israele”:
 esso doveva testimoniare la Torà
 e le mizvòt, permettendo agli
 Ebrei di osservarle con vitalità e
 con fedeltà incrollabile. Anche
 la teshuvà, soprattutto la teshuvà
 ilaà, dona nuova vitalità all’Ebreo
 e gli permette di compiere la
 Torà e le sue mizvòt con energia,
 con vitalità interiore e con un
 attaccamento completo a D-O,
 così che le sue azioni diventino
 “azioni buone e luminose”.
 (Da Likutèi Sichòt, vol. 14, pag. 145-146;
vol. 24, pag. 229-238)

 finale), prima di lavarsi le mani per la
benedizione del pane.
 - quando colui che suona lo Shofàr
 recita le benedizioni, il pubblico deve
 ascoltare attentamente e rispondere
 amèn ad ognuna di esse. Da questo
 momento fino al termine di tutti i
suoni, è proibito fare interruzioni
 - il primo giorno, dopo Minchà, si
 recita il Tàshlich davanti ad un corso
d’acqua, che contenga pesci
Yom Kippùr:
 - vi sono cinque proibizioni:
 mangiare e bere, lavarsi, ungersi,
 indossare scarpe di cuoio, avere
 rapporti coniugali
Succòt:
 - la benedizione della succà va fatta
 prima di iniziare a mangiare un
 pasto con pane o, quantomeno, con
mezonòt.
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 Il nome Hoshea e l’umiltà di
Yehoshua
 Gran parte della parashà di
 Haazìnu è occupata dal canto di
 Moshè, conosciuto come il Canto
 di Haazìnu. Alla conclusione del
 canto, il versetto dice: “Moshè
 venne e proclamò tutte le parole di
 questo canto al popolo, insieme a
 Hoshea figlio di Nun.” Rashi spiega
 che in quel giorno
 Moshè e Yehoshua
 erano entrambi
 guide del popolo. Poi
 aggiunge: “Perché qui
 viene chiamato Hoshea
 e non Yehoshua? Per
 insegnarci che Yehoshua
 non si insuperbì; anche
 se gli era stata concessa
 una grandezza, egli
 rimase umile come
 prima.” L’intenzione
 di Rashi non è
 semplicemente chiarire
 perché Yehoshua venga
 chiamato Hoshea, dopo
 aver ricevuto il nome Yehoshua.
 La domanda è più precisa: perché
 proprio qui, in questo versetto,
 viene chiamato Hoshea? Proprio
 in questo punto, infatti, avrebbe
 dovuto essere chiamato Yehoshua,
 poiché il versetto sottolinea la sua
 ascesa alla guida del popolo. Perché
 allora usare il nome che portava
 prima che Moshè gli desse il nome
 più elevato di Yehoshua? Per questo
 Rashi spiega che qui viene chiamato
 Hoshea “per insegnarci” qualcosa
 sulla sua umiltà: “non si insuperbì;
 anche se gli era stata concessa una
 grandezza, egli rimase umile come
prima.”

 La vera grandezza non allontana
dagli altri
 È naturale che, quando una
 persona raggiunge una posizione di
 grandezza, il suo comportamento
 cambi. Certamente, quando
 qualcuno diventa guida del popolo
 ebraico, questo può suscitare in lui
 un sentimento di elevazione: non,

 D-O non voglia, un sentimento
 di egoismo, ma l’idea che la
 leadership richieda una certa
 distanza. La Torà ci informa
 quindi che, nonostante Yehoshua
 fosse diventato il successore di
 Moshè nella guida del popolo,
 la sua umiltà rimase immutata:
 “rimase umile come prima.” Così
 come prima era “il servitore di

 Moshè”, lo stesso annullamento di
 sé rimase anche dopo che assunse
 il ruolo di guida. Da qui deriva un
 insegnamento importante per la
 vita di ognuno di noi. Così come
 l’ascesa di Yehoshua alla guida non
 lo portò a gonfiarsi d’orgoglio, allo
 stesso modo, quando una persona
 merita di salire a una posizione
 importante, oppure raggiunge
 ricchezza o successo, potrebbe
 pensare che il fatto stesso di aver
 meritato questa ascesa dimostri
 che ne è degna. Da qui può nascere
 facilmente una certa presunzione.
 Il comportamento di Yehoshua ci
 insegna invece il contrario: proprio
 quando si merita una grandezza,
 bisogna “rimanere umili come
 prima.” Questo vale in modo
 particolare quando l’elevazione
 riguarda un ruolo di guida nel
 popolo ebraico. Se una persona è
 toccata dalla presunzione, non solo
 indebolirà la sua buona influenza
 sugli altri, ma potrebbe addirittura
 produrre l’effetto opposto. La

 sua arroganza potrebbe portare
 una persona che avrebbe dovuto
 guardarla con rispetto e ricevere
 da lei ispirazione, a disprezzarla, e
 così ad allontanarsi ancora di più
 dalla vita ebraica, D-O non voglia.
 Se invece è piena di umiltà e, come
 Yehoshua, considera il suo nuovo
 ruolo come un servizio al popolo
 ebraico, non come un dominio su

 di esso, può essere certa
 che avrà un’influenza
 positiva sugli altri Ebrei.
 Questo assicura anche
 che la sua grandezza
duri nel tempo.

 Rosh HaShanà:
 incoronare D-O con
umiltà
 Questo insegnamento è
 particolarmente legato
 al periodo dell’anno in
 cui si legge la parashà
 di Haazìnu, subito
 dopo Rosh HaShanà.
 A Rosh HaShanà il

 popolo ebraico incorona D-O
 come Re, non solo su di sé, ma su
 tutto il mondo. Poiché questo atto
 fondamentale si compie attraverso
 il servizio degli Ebrei, esso dimostra
 la loro enorme importanza nel
 disegno generale della Creazione:
 siamo noi ad avere la capacità di
 incoronare D-O come Re dei re.
 Questo potrebbe portare un Ebreo
 a sentirsi importante e a gonfiarsi
 d’orgoglio. Il fatto che Yehoshua
 “rimase umile” ci insegna invece
 che proprio la nostra capacità di
 incoronare D-O deve portarci
 a un’umiltà ancora più grande,
 poiché quanto più una persona si
 avvicina a D-O, tanto più si rende
 conto di quanto sia ancora distante
 da Lui. Questo annullamento di
 sé è il vero recipiente capace di
 contenere tutte le benedizioni
 di D-O, assicurandoci un anno
 buono e dolce, sia spiritualmente
sia materialmente.
(Da Likutèi Sichòt, vol. 29, pag. 195-202)

Umiltà di fronte alla grandezza
 Nel tardo pomeriggio di Rosh HaShanà,
 quando la giornata stava ormai finendo e le
 strade di New York erano diventate silenziose,
 una donna Ebrea sedeva sola nella sua casa.
 Era cresciuta in un ambiente osservante,
 caldo, pieno di vita ebraica: la sinagoga, la
 preghiera, la famiglia, il suono dello shofar, il
 corno rituale che si ascolta a Rosh HaShanà.
 Ma con gli anni, per varie ragioni, si era
 allontanata da molte mizvòt e non viveva più
 come era stata educata. Eppure, nel profondo,
 il legame con D-O non si era mai spento.
 Quel pomeriggio si rese conto, con dolore,
 che Rosh HaShanà stava per passare e lei non
 aveva ancora sentito lo shofar. Per la prima
 volta nella sua vita rischiava di perdere quel
 suono: nessuna tekià, il suono lungo e pieno;
 nessun shevarìm, i suoni spezzati; nessuna
 teruà, i suoni brevi e tremanti. Quel silenzio
 le sembrò improvvisamente enorme, come se
 una parte di Rosh HaShanà — e una parte di
 se stessa — le stesse sfuggendo. Allora parlò a
 D-O con parole semplici, dal cuore: “HaShem,
 Tu mi conosci. Io voglio sentirmi vicina a Te.
 Mostrami che Tu sei con me.” Pochi minuti
 dopo, qualcuno bussò alla porta. Dall’altra
 parte c’erano Rabbi Sholom Ber Liberow, uno
 shalìach, cioè un emissario del Rebbe, e suo
 figlio Ari. Ari aveva ventitré anni, era autistico
 e non era in grado di parlare. Per anni la sua
 famiglia lo aveva amato e accudito, cercando
 di capire il mondo nascosto dentro di lui.
 Sapevano che Ari capiva, sentiva, riconosceva
 le persone, ma non riuscivano ad ascoltare
 chiaramente ciò che aveva nel cuore. Poi,
 circa una settimana prima di Rosh HaShanà,
 con l’aiuto di D-O, Ari aveva cominciato a
 comunicare attraverso un dispositivo con
 sintesi vocale. Per la prima volta poteva
 digitare i suoi pensieri, e gli altri potevano
 ascoltarli. Fu come aprire una stanza chiusa
 da anni e scoprire tesori preziosi: Ari pensava
 profondamente alla Torà, si preoccupava
 degli altri Ebrei e desiderava intensamente
 Moshiach, la venuta del Messia. Alla vigilia
 di Rosh HaShanà scrisse perfino un pidyòn

 a piangere. Quando Rabbi Liberow le chiese
 con delicatezza perché fosse così commossa,
 lei raccontò della sua preghiera appena
 pronunciata. Aveva chiesto a D-O di sentirLo
 vicino, di mostrarle che Lui era con lei. E
 subito dopo era arrivato quel bussare alla
 porta. Rabbi Liberow rimase senza parole.
 Capì che Ari non aveva semplicemente
 voluto fare mivtzaìm, uscire per aiutare altri
 Ebrei: in qualche modo aveva percepito
 che una neshamà, un’anima ebraica, stava
 aspettando. Dopo la festa, la storia si diffuse.
 Rabbi Liberow però continuava a chiedersi
 se Ari avesse davvero saputo. Quando poté
 di nuovo comunicare con il dispositivo,
 glielo chiese. Ari rispose che sì, dietro la
 sua richiesta c’era qualcosa: “Ho sentito che
 quella donna voleva ascoltare lo shofar.”
 Come lo sapeva? Ari non seppe spiegarlo.
 Sapeva anche dove abitava, ma il mistero
 rimase. La donna confermò poi che, anche se
 si era allontanata dalla vita osservante della
 sua infanzia, non aveva mai smesso di sentirsi
 spiritualmente legata a D-O. Altri avrebbero
 potuto pensare che fosse lontana; D-O invece
 sapeva esattamente dove si trovava. Anche la
 sua neshamà, la sua anima, lo sapeva. E, in
 qualche modo, Ari lo aveva sentito. Questa
 storia ci ricorda che non bisogna giudicare
 dalle apparenze. Una persona può non
 parlare e avere dentro un mondo intero di
 Torà, sensibilità e comprensione. Un Ebreo
 può sembrare lontano, ma desiderare in
 silenzio anche solo una mizvà. Una porta
 chiusa può sembrare un segno per andare
 via, mentre dietro quella porta qualcuno sta
 pregando D-O di mandargli aiuto. Il Rebbe ci
 ha insegnato a non aspettare che le neshamòt,
 le anime ebraiche, vengano da sole: bisogna
 uscire, camminare ancora un po’, bussare a
 un’altra porta, portare uno shofar, i tefillìn, le
 candele di Shabbat, o anche solo un sorriso
 ebraico caldo. Forse il suono finale di questa
 storia è proprio questo: ogni suono dello
 shofar porta con sé la promessa del grande
shofar che risuonerà quando verrà Moshiach.

Come faceva Ari a sapere dove suonare?

Dalle lettere del Rebbe
 Ho ricevuto la sua lettera… e
 la ringrazio per le parole gentili
 con cui ha espresso l’impressione
 ricevuta dalla mia lettera, ecc., e in
 particolare per ciò che ha scritto:
 “È una bella sensazione sapere che
 esistono una comunanza di destino
 e una responsabilità reciproca tra i
 membri del nostro popolo, ovunque
 essi si trovino.” Spero che le sia
 noto che la Torà della Chassidùt
 aggiunge a questo un punto ancora
 più profondo ed essenziale: tutto
 il nostro popolo, ovunque si trovi,
 non è soltanto “associato” nelle

 proprie questioni — poiché il
 termine “associazione” indica due
 persone separate che partecipano
 a una stessa cosa — ma, secondo
 l’espressione dell’Admòr HaZakèn,
 fondatore della Chassidùt Chabad,
 i figli d’Israele sono “un’unica
 realtà completa… tutti si uniscono
 insieme fino a diventare una cosa
 sola” (Likutèi Torà, all’inizio della
 parashà di Nizavìm, e così anche in
 diversi altri luoghi). Ciò significa
 che essi sono come le membra di
 un unico corpo. E anche se tra loro
 vi sono differenze, fino a differenze

 estreme — come dice il versetto:
 dai “vostri capi” fino a “colui che
 attinge la tua acqua” — differenze
 di qualità, oppure di quantità, o
 anche di entrambe, tuttavia tutti si
 completano a vicenda. Anzi, proprio
 attraverso il fatto che essi diventano
 “uniti come una cosa sola”, ciascuno
 di loro diventa un membro di un
 unico corpo. Come scrive lì l’Admòr
 HaZakèn: “La testa non è completa
senza i piedi.”

(Igrot Kodesh, vol. 29, pag. 41)

 nefesh, una lettera di richiesta di benedizione
 al Rebbe, commuovendo profondamente
 la sua famiglia. Ma a Rosh HaShanà quel
 dispositivo non si poteva usare. Dopo il
 pasto della festa, Rabbi Liberow capì che Ari
 voleva comunicargli qualcosa. Qualcuno
 suggerì di mostrargli l’alfabeto ebraico in

 un Sidùr, il libro di preghiere. Ari indicò le
 lettere una a una: mem, bet, zaddìk, ayin,
 yud, mem. Formavano una parola: mivtzaìm,
 le “campagne” del Rebbe, cioè le attività con
 cui i chassidìm escono per aiutare altri Ebrei
 a compiere una mitzvà. Ari voleva uscire per
 i mivtzaìm del Rebbe, per cercare Ebrei che
 non avessero ancora ascoltato lo shofar. Era
 tardi, il giorno stava scivolando via, ma Rabbi
 Liberow prese lo shofar. Subito Ari partì,
 camminando deciso, senza aspettare che il
 padre scegliesse la strada. Sembrava sapere
 esattamente dove andare. Dopo circa quindici
 minuti, si fermò davanti a una casa precisa.
 Rabbi Liberow bussò. La donna aprì la porta e
 vide un rabbino con uno shofar in mano, e suo
 figlio accanto a lui. Rabbi Liberow si assicurò
 che fosse Ebrea e le chiese se desiderasse
 sentire lo shofar. Lei rispose subito: “Sì, sì,
 per favore.” Solo pochi istanti prima aveva
 chiesto a D-O un segno, e ora uno shofar era
 arrivato proprio sulla soglia della sua casa.
 Rabbi Liberow suonò: tekià, shevarìm, teruà.
 Quei suoni entrarono nella stanza e sciolsero
 qualcosa nel suo cuore. La donna cominciò



 Il nome Hoshea e l’umiltà di
Yehoshua
 Gran parte della parashà di
 Haazìnu è occupata dal canto di
 Moshè, conosciuto come il Canto
 di Haazìnu. Alla conclusione del
 canto, il versetto dice: “Moshè
 venne e proclamò tutte le parole di
 questo canto al popolo, insieme a
 Hoshea figlio di Nun.” Rashi spiega
 che in quel giorno
 Moshè e Yehoshua
 erano entrambi
 guide del popolo. Poi
 aggiunge: “Perché qui
 viene chiamato Hoshea
 e non Yehoshua? Per
 insegnarci che Yehoshua
 non si insuperbì; anche
 se gli era stata concessa
 una grandezza, egli
 rimase umile come
 prima.” L’intenzione
 di Rashi non è
 semplicemente chiarire
 perché Yehoshua venga
 chiamato Hoshea, dopo
 aver ricevuto il nome Yehoshua.
 La domanda è più precisa: perché
 proprio qui, in questo versetto,
 viene chiamato Hoshea? Proprio
 in questo punto, infatti, avrebbe
 dovuto essere chiamato Yehoshua,
 poiché il versetto sottolinea la sua
 ascesa alla guida del popolo. Perché
 allora usare il nome che portava
 prima che Moshè gli desse il nome
 più elevato di Yehoshua? Per questo
 Rashi spiega che qui viene chiamato
 Hoshea “per insegnarci” qualcosa
 sulla sua umiltà: “non si insuperbì;
 anche se gli era stata concessa una
 grandezza, egli rimase umile come
prima.”

 La vera grandezza non allontana
dagli altri
 È naturale che, quando una
 persona raggiunge una posizione di
 grandezza, il suo comportamento
 cambi. Certamente, quando
 qualcuno diventa guida del popolo
 ebraico, questo può suscitare in lui
 un sentimento di elevazione: non,

 D-O non voglia, un sentimento
 di egoismo, ma l’idea che la
 leadership richieda una certa
 distanza. La Torà ci informa
 quindi che, nonostante Yehoshua
 fosse diventato il successore di
 Moshè nella guida del popolo,
 la sua umiltà rimase immutata:
 “rimase umile come prima.” Così
 come prima era “il servitore di

 Moshè”, lo stesso annullamento di
 sé rimase anche dopo che assunse
 il ruolo di guida. Da qui deriva un
 insegnamento importante per la
 vita di ognuno di noi. Così come
 l’ascesa di Yehoshua alla guida non
 lo portò a gonfiarsi d’orgoglio, allo
 stesso modo, quando una persona
 merita di salire a una posizione
 importante, oppure raggiunge
 ricchezza o successo, potrebbe
 pensare che il fatto stesso di aver
 meritato questa ascesa dimostri
 che ne è degna. Da qui può nascere
 facilmente una certa presunzione.
 Il comportamento di Yehoshua ci
 insegna invece il contrario: proprio
 quando si merita una grandezza,
 bisogna “rimanere umili come
 prima.” Questo vale in modo
 particolare quando l’elevazione
 riguarda un ruolo di guida nel
 popolo ebraico. Se una persona è
 toccata dalla presunzione, non solo
 indebolirà la sua buona influenza
 sugli altri, ma potrebbe addirittura
 produrre l’effetto opposto. La

 sua arroganza potrebbe portare
 una persona che avrebbe dovuto
 guardarla con rispetto e ricevere
 da lei ispirazione, a disprezzarla, e
 così ad allontanarsi ancora di più
 dalla vita ebraica, D-O non voglia.
 Se invece è piena di umiltà e, come
 Yehoshua, considera il suo nuovo
 ruolo come un servizio al popolo
 ebraico, non come un dominio su

 di esso, può essere certa
 che avrà un’influenza
 positiva sugli altri Ebrei.
 Questo assicura anche
 che la sua grandezza
duri nel tempo.

 Rosh HaShanà:
 incoronare D-O con
umiltà
 Questo insegnamento è
 particolarmente legato
 al periodo dell’anno in
 cui si legge la parashà
 di Haazìnu, subito
 dopo Rosh HaShanà.
 A Rosh HaShanà il

 popolo ebraico incorona D-O
 come Re, non solo su di sé, ma su
 tutto il mondo. Poiché questo atto
 fondamentale si compie attraverso
 il servizio degli Ebrei, esso dimostra
 la loro enorme importanza nel
 disegno generale della Creazione:
 siamo noi ad avere la capacità di
 incoronare D-O come Re dei re.
 Questo potrebbe portare un Ebreo
 a sentirsi importante e a gonfiarsi
 d’orgoglio. Il fatto che Yehoshua
 “rimase umile” ci insegna invece
 che proprio la nostra capacità di
 incoronare D-O deve portarci
 a un’umiltà ancora più grande,
 poiché quanto più una persona si
 avvicina a D-O, tanto più si rende
 conto di quanto sia ancora distante
 da Lui. Questo annullamento di
 sé è il vero recipiente capace di
 contenere tutte le benedizioni
 di D-O, assicurandoci un anno
 buono e dolce, sia spiritualmente
sia materialmente.
(Da Likutèi Sichòt, vol. 29, pag. 195-202)

Umiltà di fronte alla grandezza
 Nel tardo pomeriggio di Rosh HaShanà,
 quando la giornata stava ormai finendo e le
 strade di New York erano diventate silenziose,
 una donna Ebrea sedeva sola nella sua casa.
 Era cresciuta in un ambiente osservante,
 caldo, pieno di vita ebraica: la sinagoga, la
 preghiera, la famiglia, il suono dello shofar, il
 corno rituale che si ascolta a Rosh HaShanà.
 Ma con gli anni, per varie ragioni, si era
 allontanata da molte mizvòt e non viveva più
 come era stata educata. Eppure, nel profondo,
 il legame con D-O non si era mai spento.
 Quel pomeriggio si rese conto, con dolore,
 che Rosh HaShanà stava per passare e lei non
 aveva ancora sentito lo shofar. Per la prima
 volta nella sua vita rischiava di perdere quel
 suono: nessuna tekià, il suono lungo e pieno;
 nessun shevarìm, i suoni spezzati; nessuna
 teruà, i suoni brevi e tremanti. Quel silenzio
 le sembrò improvvisamente enorme, come se
 una parte di Rosh HaShanà — e una parte di
 se stessa — le stesse sfuggendo. Allora parlò a
 D-O con parole semplici, dal cuore: “HaShem,
 Tu mi conosci. Io voglio sentirmi vicina a Te.
 Mostrami che Tu sei con me.” Pochi minuti
 dopo, qualcuno bussò alla porta. Dall’altra
 parte c’erano Rabbi Sholom Ber Liberow, uno
 shalìach, cioè un emissario del Rebbe, e suo
 figlio Ari. Ari aveva ventitré anni, era autistico
 e non era in grado di parlare. Per anni la sua
 famiglia lo aveva amato e accudito, cercando
 di capire il mondo nascosto dentro di lui.
 Sapevano che Ari capiva, sentiva, riconosceva
 le persone, ma non riuscivano ad ascoltare
 chiaramente ciò che aveva nel cuore. Poi,
 circa una settimana prima di Rosh HaShanà,
 con l’aiuto di D-O, Ari aveva cominciato a
 comunicare attraverso un dispositivo con
 sintesi vocale. Per la prima volta poteva
 digitare i suoi pensieri, e gli altri potevano
 ascoltarli. Fu come aprire una stanza chiusa
 da anni e scoprire tesori preziosi: Ari pensava
 profondamente alla Torà, si preoccupava
 degli altri Ebrei e desiderava intensamente
 Moshiach, la venuta del Messia. Alla vigilia
 di Rosh HaShanà scrisse perfino un pidyòn

 a piangere. Quando Rabbi Liberow le chiese
 con delicatezza perché fosse così commossa,
 lei raccontò della sua preghiera appena
 pronunciata. Aveva chiesto a D-O di sentirLo
 vicino, di mostrarle che Lui era con lei. E
 subito dopo era arrivato quel bussare alla
 porta. Rabbi Liberow rimase senza parole.
 Capì che Ari non aveva semplicemente
 voluto fare mivtzaìm, uscire per aiutare altri
 Ebrei: in qualche modo aveva percepito
 che una neshamà, un’anima ebraica, stava
 aspettando. Dopo la festa, la storia si diffuse.
 Rabbi Liberow però continuava a chiedersi
 se Ari avesse davvero saputo. Quando poté
 di nuovo comunicare con il dispositivo,
 glielo chiese. Ari rispose che sì, dietro la
 sua richiesta c’era qualcosa: “Ho sentito che
 quella donna voleva ascoltare lo shofar.”
 Come lo sapeva? Ari non seppe spiegarlo.
 Sapeva anche dove abitava, ma il mistero
 rimase. La donna confermò poi che, anche se
 si era allontanata dalla vita osservante della
 sua infanzia, non aveva mai smesso di sentirsi
 spiritualmente legata a D-O. Altri avrebbero
 potuto pensare che fosse lontana; D-O invece
 sapeva esattamente dove si trovava. Anche la
 sua neshamà, la sua anima, lo sapeva. E, in
 qualche modo, Ari lo aveva sentito. Questa
 storia ci ricorda che non bisogna giudicare
 dalle apparenze. Una persona può non
 parlare e avere dentro un mondo intero di
 Torà, sensibilità e comprensione. Un Ebreo
 può sembrare lontano, ma desiderare in
 silenzio anche solo una mizvà. Una porta
 chiusa può sembrare un segno per andare
 via, mentre dietro quella porta qualcuno sta
 pregando D-O di mandargli aiuto. Il Rebbe ci
 ha insegnato a non aspettare che le neshamòt,
 le anime ebraiche, vengano da sole: bisogna
 uscire, camminare ancora un po’, bussare a
 un’altra porta, portare uno shofar, i tefillìn, le
 candele di Shabbat, o anche solo un sorriso
 ebraico caldo. Forse il suono finale di questa
 storia è proprio questo: ogni suono dello
 shofar porta con sé la promessa del grande
shofar che risuonerà quando verrà Moshiach.

Come faceva Ari a sapere dove suonare?

Dalle lettere del Rebbe
 Ho ricevuto la sua lettera… e
 la ringrazio per le parole gentili
 con cui ha espresso l’impressione
 ricevuta dalla mia lettera, ecc., e in
 particolare per ciò che ha scritto:
 “È una bella sensazione sapere che
 esistono una comunanza di destino
 e una responsabilità reciproca tra i
 membri del nostro popolo, ovunque
 essi si trovino.” Spero che le sia
 noto che la Torà della Chassidùt
 aggiunge a questo un punto ancora
 più profondo ed essenziale: tutto
 il nostro popolo, ovunque si trovi,
 non è soltanto “associato” nelle

 proprie questioni — poiché il
 termine “associazione” indica due
 persone separate che partecipano
 a una stessa cosa — ma, secondo
 l’espressione dell’Admòr HaZakèn,
 fondatore della Chassidùt Chabad,
 i figli d’Israele sono “un’unica
 realtà completa… tutti si uniscono
 insieme fino a diventare una cosa
 sola” (Likutèi Torà, all’inizio della
 parashà di Nizavìm, e così anche in
 diversi altri luoghi). Ciò significa
 che essi sono come le membra di
 un unico corpo. E anche se tra loro
 vi sono differenze, fino a differenze

 estreme — come dice il versetto:
 dai “vostri capi” fino a “colui che
 attinge la tua acqua” — differenze
 di qualità, oppure di quantità, o
 anche di entrambe, tuttavia tutti si
 completano a vicenda. Anzi, proprio
 attraverso il fatto che essi diventano
 “uniti come una cosa sola”, ciascuno
 di loro diventa un membro di un
 unico corpo. Come scrive lì l’Admòr
 HaZakèn: “La testa non è completa
senza i piedi.”

(Igrot Kodesh, vol. 29, pag. 41)

 nefesh, una lettera di richiesta di benedizione
 al Rebbe, commuovendo profondamente
 la sua famiglia. Ma a Rosh HaShanà quel
 dispositivo non si poteva usare. Dopo il
 pasto della festa, Rabbi Liberow capì che Ari
 voleva comunicargli qualcosa. Qualcuno
 suggerì di mostrargli l’alfabeto ebraico in

 un Sidùr, il libro di preghiere. Ari indicò le
 lettere una a una: mem, bet, zaddìk, ayin,
 yud, mem. Formavano una parola: mivtzaìm,
 le “campagne” del Rebbe, cioè le attività con
 cui i chassidìm escono per aiutare altri Ebrei
 a compiere una mitzvà. Ari voleva uscire per
 i mivtzaìm del Rebbe, per cercare Ebrei che
 non avessero ancora ascoltato lo shofar. Era
 tardi, il giorno stava scivolando via, ma Rabbi
 Liberow prese lo shofar. Subito Ari partì,
 camminando deciso, senza aspettare che il
 padre scegliesse la strada. Sembrava sapere
 esattamente dove andare. Dopo circa quindici
 minuti, si fermò davanti a una casa precisa.
 Rabbi Liberow bussò. La donna aprì la porta e
 vide un rabbino con uno shofar in mano, e suo
 figlio accanto a lui. Rabbi Liberow si assicurò
 che fosse Ebrea e le chiese se desiderasse
 sentire lo shofar. Lei rispose subito: “Sì, sì,
 per favore.” Solo pochi istanti prima aveva
 chiesto a D-O un segno, e ora uno shofar era
 arrivato proprio sulla soglia della sua casa.
 Rabbi Liberow suonò: tekià, shevarìm, teruà.
 Quei suoni entrarono nella stanza e sciolsero
 qualcosa nel suo cuore. La donna cominciò



Haazìnu: quando l’ammonimento diventa canto

 La Kabbalà insegna che le feste
 ebraiche formano come un
 unico corpo spirituale. Rosh
 HaShanà e Yom Kippur sono la
 testa, Succòt è il corpo, Pèsach
 è la mano destra, Shavuòt la
 mano sinistra, Chanukkà il
 piede destro e Purìm il piede
 sinistro. A Rosh HaShanà,
 quindi, il nostro lavoro interiore
 principale è legato alla testa. Per
 questo chiediamo di essere ‘La
 testa e non la coda’. La coda non
 guida: reagisce semplicemente e

 segue i movimenti dell’animale.
 Quando le nostre emozioni e le
 nostre azioni sono controllate
 dagli altri, dalle circostanze o
 da ciò che accade intorno a noi,
 stiamo vivendo come una coda.
 Le lettere della parola Israel
 formano l’espressione Li Rosh, “a
 me appartiene la testa”, oppure
 “io sono testa”. Ognuno di noi
 è un mondo intero, con una
 missione unica. Realizziamo
 questa missione quando
 prendiamo responsabilità,
 guidiamo la nostra vita e
 influenziamo gli altri attraverso

 le nostre scelte e il nostro
 esempio. Quando invece diamo
 la colpa ai genitori, al coniuge,
 agli amici o alle circostanze
 per le nostre azioni, cediamo
 questa guida e rinunciamo alla
 nostra posizione di “testa”. Una
 domanda che sarà utile porci
 ogni tanto è: sto guidando la
 mia vita, o sto lasciando che sia
 la vita a guidare me? Sono io
 a dare forma alle circostanze,
 o sono le circostanze a dare
 forma a me? Sto creando la mia
 direzione, o sto solo reagendo a
ciò che accade?

 Quando ci si comporta
 secondo quanto ci

 insegna D-O, Creatore
 e Guida del mondo,

 allora potrà realizzarsi
 nel modo più completo
 quello che è scritto: “Di

 ferro e di rame saranno le
tue difese (Israele)…” …

 che niente di indesiderato
 potrà entrare in essa: “I
 nemici non potranno

entrarvi.”
(13 Tishrei 5743)

 Dato il mese così ricco di feste,
 possiamo qui riportare solo alcune
 delle moltissime halachòt, che lo
riguardano:

 Rosh HaShanà:
  - alla benedizione di Hamozì, si

 intinge il pane nel miele, dopo di
 che, la prima sera, si intinge la mela
 nel miele e, dopo la sua benedizione,
 la si mangia dopo aver detto il “Iehì
razòn…”
 - la seconda sera, si posa un frutto
 nuovo sul tavolo e alla benedizione
 di “Shehechiànu”, dopo il Kiddùsh,
 si mette l’intenzione anche sul
 frutto, che viene poi mangiato, con
 la sua benedizione (compresa quella

 In una piccola città viveva un
 bambino di nome Motti. Ogni
 Shabàt andava alla sinagoga con
 suo padre, sempre con lo stesso
 cappello nero, un po’ grande per
 la sua testa, che lui sistemava ogni
 cinque minuti perché gli scendeva
 sugli occhi. Una mattina di Shabàt,
 appena arrivato, Motti appoggiò
 il cappello su una sedia e corse a
 prendere un sidùr. Quando tornò,
 il cappello era sparito. Motti
 guardò sotto la sedia, dietro la
 porta, vicino agli scaffali dei libri.
 Niente. “Qualcuno ha preso il
 mio cappello!” pensò, già pronto
 ad arrabbiarsi. Poi vide, dall’altra
 parte della sala, un signore
 anziano seduto con un cappello
 molto simile al suo. Motti gli si

 avvicinò deciso, ma prima di
 parlare notò una cosa strana: il
 signore teneva il cappello con due
 mani, come se fosse un tesoro,
 e sorrideva. “Che bel cappello,”
 disse piano l’anziano. “Mi ricorda
 quello che avevo tanti anni fa,
 quando andavo alla sinagoga con
 mio padre.” Motti rimase zitto.
 Il suo cappello, all’improvviso,
 gli sembrò meno importante del
 sorriso di quell’uomo. Stava per
 tornare al suo posto, quando sentì
 una voce dietro di sé: “Motti, che
 cosa ci fa il tuo cappello qui sotto
 il mio talìt?” Era suo padre. Il
 cappello non era mai stato rubato:
 era finito nascosto tra le pieghe del
 talìt. Motti arrossì, poi scoppiò a
 ridere. Alla fine della preghiera,
 andò dall’anziano e gli disse: “Sa
 una cosa? Il mio cappello non era
 il suo… però, se vuole, la prossima
 settimana posso sedermi vicino a

 lei.” L’anziano gli sorrise ancora di
 più. Da quel giorno, ogni Shabàt,
 Motti si sedette accanto a lui. E
 il cappello continuò a scivolargli
 sugli occhi, ma ormai non gli dava
 più fastidio: gli ricordava che a
 volte, prima di pensare male di
 qualcuno, basta guardare meglio.
 Anche noi possiamo imparare
 che non bisogna mai giudicare in
 fretta. A volte, quello che sembra
 un problema può diventare l’inizio
di una nuova amicizia.
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Un canto che risveglia la teshuvà
 La maggior parte dei versetti
 della parashà di Haazìnu — sei
 delle sette sezioni — è occupata
 dal canto di Moshè, conosciuto
 come il Canto di Haazìnu. I
 Leviìm cantavano questo canto
 di Shabàt nel Bet HaMikdash.
 Lo dividevano in sei parti, e ogni
 parte veniva cantata in uno Shabàt
 successivo, nello stesso modo in
 cui il canto è diviso per la lettura
 della Torà. Maimonide spiega
 perché il Canto di Haazìnu veniva
 diviso in questo modo: “...perché
 sono parole di ammonimento,
 affinché il popolo faccia teshuvà.”
 Ma i concetti di “ammonimento”
 e “canto” sembrano opposti.
 Come si può parlare di un “canto”
 di “ammonimento”? Il Canto
 di Haazìnu nel suo insieme,
 anche nelle parti che contengono
 parole di ammonimento, ha un
 tema centrale: tutti gli eventi che
 accadono al popolo ebraico sono,
 in ultima analisi, per il bene. Anche
 gli avvenimenti che sembrano
 essere l’esatto contrario del bene
 hanno lo scopo di avvicinare gli
 Ebrei alla Gheulà finale. In realtà,
 tutto ciò che accade nella vita del
 popolo ebraico è composto da
 passi e tappe che conducono verso
la Redenzione.

Shabàt Shuvà: il ‘ritorno’ più alto
 La parashà di Haazìnu viene letta
 nella maggior parte degli anni
 durante Shabàt Shuva, chiamato
 così perché cade nei ‘Dieci
 Giorni di Teshuvà’. Da questo si
 comprende che Haazìnu non è
 legata a questi giorni solo perché
 contiene “parole di ammonimento,
 affinché il popolo faccia teshuvà”,

 ma anche per il tipo particolare
 di servizio Divino e per il livello
 di teshuvà che caratterizzano
 Shabàt Shuvà. La teshuvà adatta
 ai giorni feriali è chiamata teshuvà
 tataà, “teshuvà inferiore”, mentre
 la teshuvà propria dello Shabàt è
 chiamata teshuvà ilaà, “teshuvà
 superiore”. In generale, la prima

 riguarda il pentimento per peccati
 concreti commessi nella pratica,
 mentre la seconda consiste
 nel ritorno e nell’attaccamento
 dello spirito dell’uomo a D-O.
 Durante i sei giorni feriali l’uomo
 è impegnato a elevare la realtà
 ordinaria alla santità; perciò anche
 la sua teshuvà si concentra sulla
 correzione dei peccati concreti:

 questa è la teshuvà tataà. Di
 Shabàt, invece, il lavoro materiale
 è proibito, e il servizio spirituale
 dell’uomo consiste nell’elevarsi da
 un livello all’altro all’interno stesso
 della santità. Questo è il compito
 della teshuvà ilaà: sforzarsi di
 avvicinarsi sempre di più a D-O.
 Questi due livelli di teshuvà sono

 diversi anche nel modo in cui
 vengono vissuti: la teshuvà tataà
 nasce da un cuore spezzato e
 contrito, mentre la teshuvà ilaà
si compie con “grande gioia”. 

 La gioia nascosta
nell’ammonimento

 Tutto questo si trova nel Canto
 di Haazìnu. Da una parte esso
 contiene “parole di ammonimento,
 affinché il popolo faccia teshuvà”;
 dall’altra è chiamato “canto”,
 espressione di gioia, ed era cantato
 dai Leviìm nel Bet HaMikdash. Il
 legame del Canto di Haazìnu con la
 teshuvà ilaà corrisponde anche al
 contenuto essenziale della parashà.
 Moshè ricevette il comando di
 scrivere il Canto di Haazìnu
 “affinché questo canto Mi serva
 da testimone per i figli d’Israele”:
 esso doveva testimoniare la Torà
 e le mizvòt, permettendo agli
 Ebrei di osservarle con vitalità e
 con fedeltà incrollabile. Anche
 la teshuvà, soprattutto la teshuvà
 ilaà, dona nuova vitalità all’Ebreo
 e gli permette di compiere la
 Torà e le sue mizvòt con energia,
 con vitalità interiore e con un
 attaccamento completo a D-O,
 così che le sue azioni diventino
 “azioni buone e luminose”.
 (Da Likutèi Sichòt, vol. 14, pag. 145-146;
vol. 24, pag. 229-238)

 finale), prima di lavarsi le mani per la
benedizione del pane.

 - quando colui che suona lo Shofàr
 recita le benedizioni, il pubblico deve
 ascoltare attentamente e rispondere
 amèn ad ognuna di esse. Da questo
 momento fino al termine di tutti i
suoni, è proibito fare interruzioni

 - il primo giorno, dopo Minchà, si
 recita il Tàshlich davanti ad un corso
d’acqua, che contenga pesci
Yom Kippùr:

 - vi sono cinque proibizioni:
 mangiare e bere, lavarsi, ungersi,
 indossare scarpe di cuoio, avere
 rapporti coniugali
Succòt:

 - la benedizione della succà va fatta
 prima di iniziare a mangiare un
 pasto con pane o, quantomeno, con
mezonòt.
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17:56  19:07
18:11  19:09
18:03  19:09
18:57  19:57
18:44  19:42
18:49  19:48

18:06  19:17
18:21  19:19
18:12  19:18
19:11  20:11
18:57  19:54
19:02  20:01

17:47  18:58
18:02  19:00
17:53  18:59
18:44  19:44
18:32  19:30
18:36  19:35

Gerus. 
Tel Av. 
Haifa

Milano 
Roma 
Bologna

P. Bereshìt  9-10 / 10
17:39  18:50
17:53  18:52
17:44  18:50

18:31  19:31
18:20  19:18
18:23  19:22


